
.
 Era  un  mondo  incantato, pieno  di  creature  diverse dagli umani.
Vivevano  nei  sette  regni  dell’  arcobaleno  e  il  loro  compito  era quello  di  proteggere  la  chiave  della  pace.

Essa  era  conservata  nella  linea  arcobaleno  color  celeste,   dove  trionfavano  i  mari e,  dove  almeno lì  tutti  i  tipi  di  pesci  potevano  nuotare  tranquilli e  sereni, senza  abboccare  in  nessun  amo, perché protetti  dalla  distanza  del  mondo  umano.

Le  ninfe, delle  bellissime creature, 
avevano  il  preciso  compito di  controllare  ogni  giorno  la  chiave  della  pace,  nascosta    dentro  un  preziosissimo  baule,   variopinto  nei  colori  dell’arcobaleno.                                                                    
La  chiave del  baule la  conservava  la  regina  del regno, Arcabella,  
nel suo  cuore di rubino.
Questo cuore,  però, se fosse stato toccato dall’amore di un nobile principe, avrebbe fatto sì, che l’arcobaleno si sarebbe trasformato in polvere e, degli abitanti, non si sarebbe saputo il tragico destino.
Poi, oltre all’amore, un’altra cosa ostacolava Arcabella: le streghe.
Queste brutte creature, vivevano in una grigia nuvola
che oscurava il sole e, da anni il loro unico desiderio,
era quello di distruggere il regno dell’arcobaleno.

Erano guidate dalla malvagia Serpa, regina di Stroccadous e del male, che ogni giorno escogitava piani diabolici contro Arcabella e il suo regno.
Questa, possedeva un’enorme palla di fuoco, che era in grado di mostrarle  tutto quello ciò che succedeva nell’arcobaleno.
- Come al solito festeggiano!- Disse Serpa guardando la sfera di fuoco, con occhi colmi d’invidia.

- Ma poi cosa hanno da festeggiare?!- Aggiunse una fattucchiera che sedeva accanto a lei.
- Vedremo se quando avrò messo in atto il mio piano diabolico,

festeggeranno ancora!-Concluse la Regina con un sogghigno.

Nell’Arcobaleno si festeggiava l’Estate e, nel castello di Arcabella,

 si teneva un gran pranzo con tutti i frutti tipici della stagione.

Uva, ananas, fragole, ciliege, decoravano fastosamente la tavola.
Poi, tanti bicchieri pieni di vino fino all’orlo, camminavano per le sale da pranzo e per quelle da ballo.
Lì, tanti abiti impreziositi di rubini, zaffiri e smeraldi, giravano allegramente seguendo la musica.Dalle finestre della grande sala da
ballo, si poteva ammirare un gruppo di sirene che danzavano con le loro pinne d’oro e d’argento,

 allietate dalla dolce musica che suonavano i pesci e i delfini.
Un suono spento arrivava a Vecchio Mondo Verde, 

ossia il mondo delle colline, delle pianure, dei boschi e delle foreste.
Il Vecchio Mondo verde era completamento desolato.

Tutti erano nel Nuovo Mondo Blu,

a festeggiare ’estate, tutti tranne qualcuno.
Si trattava di Cenerentola, Biancaneve, Ariel, Belle e Aurora,
le cinque principesse  stanche  delle  streghe,  delle  pozioni
d’ amore,  delle  scarpette  di   cristallo  del  principe  azzurro  e  del  cavallo bianco, che decisero  di  trasferirsi  nel  Regno Dell’Arcobaleno, perché  lì, oltre a rilassarsi e a godersi  le vacanze,  sapevano  che  avrebbero  sicuramente  conosciuto  la  sirena  di  cui  i loro  principi  si dovevano  innamorare.

Di certo non era idea dei principi  lasciare le loro principesse, ma  di Walt Disney,  che decideva per loro.( Dalla nascita sino alla morte!). 
Tutte e cinque le principesse,  sedute su comode sedie sdraio con  un giardino tutto fiori,fontane e seriamente impegnate a…
”torturare le unghia” e prendere il sole!!! (pensate che bel da fare!)
Cenerentola, con il giornale ufficiale dell’arcobaleno in mano,
 lesse con voce antipatica: Le  principesse Disney… sono single…!

Poi proseguì in tono più serioso: Ma chi razza l’ha scritto questo titolo!

Biancaneve si tolse gli occhiali da sole e, incuriosita  disse: Fammi vedere.

Cenerentola diede il giornale all’amica che stava accanto a lei, poi riprese la lima in mano continuando a infastidire le unghia.(le uniche che purtroppo

non vanno mai in vacanza!).

Biancaneve posando lo smalto sul tavolino, si schiarì la voce  e proseguì la lettura: Cenerentola, Biancaneve, Ariel, Belle e Aurora, le cinque principesse

Ormai da tempo single,  sono state lasciate dai loro principi per una sirena di questo regno.

Chi sarà questa fortunata sirena?

Lo scoprirete sul prossimo giornale ufficiale dell’arcobaleno.

Aurora annunciò adirata: dobbiamo scoprire chi è questa sirena “scaccia principi”! 
Biancaneve invece tutta tranquilla rispose:  Ma non è colpa della sirena, noi sappiamo benissimo che i nostri principi non ci hanno tradito e di certo non lo faranno mai! È Walt Disney che lo ha deciso e, la critica per far incuriosire i lettori inventa cose che non sono vere!

Belle: Allora dovremmo prendercela  con chi ha scritto questo bizzarro articolo, in poche parole.

Ariel: E dove lo troviamo?
Tutte le principesse tacquero e la domanda di Ariel, rimase quindi in sospeso.
Dopo un po’,  la bella  addormentata  domandò  a  Biancaneve:  Senti  un  po’  Biancaneve  te  lo   ricordi  che  noi  due  alla  fine  delle  nostre  storie  siamo  svenute  a terra  tu  con  una  mela  avvelenata  ed  io  con  un  ago?    
Biancaneve: Sì,  lo  ricordo  molto  bene,  poi però ci siamo  rimesse  in  vita  con  il  bacio  del  nostro  principe  azzurro!

La  bella  addormentata  insistente: E Te  lo  ricordi   che  non  sei  neanche   riuscita  a  salire  sul  cavallo  bianco?!!!
Biancaneve:  E  tu  te  lo  ricordi  che  avevi  tutti  i  capelli  pieni  di  nodi  quando  ti  sei  risvegliata!!!!!!!
Cenerentola: Non  è  possibile  una  principessa  che  ha  i  nodi  ai  capelli,  e  la  cosa  più  buffa!

La  bella  addormentata: Guarda  chi  parla,  la  cameriera,  perché  non  mi  porti  un  goccio  di  te  freddo, e  la  cosa  più  buffa  sposare  una  servitrice,  mi  domando  continuamente  perché  l’ ha  fatto  il  tuo  principe?!
Belle: Non  è  possibile  una  principessa  che  era  una  cameriera?!

Ariel: Principesse  vi  prego,  litigare  non  è  da  principesse!!!
Cenerentola: Senti  un  po’  Belle  parli  proprio  tu  che  aiutavi  un  pazzo  come  tuo  padre?!

Belle:  Mio  padre  non  era  un  pazzo,  pensa  per  te,  povera principessa senza scarpe!
Ariel:  Io  me  ne  vado,  fate  ridere.
Aurora: Ma statti zitta tu, che puoi capire sei un  pesce!

Ariel: Senti chi parla “L’addormentata”!

Belle:  Io  mi  sono  stancata  di  fare  la  principessa,  principe,  cavallo,  mobili  parlanti,  castello,basta!  

Cenerentola: Parli  proprio  tu  che  di  principe  e  cavallo  non  ne  hai  avuto!!!

Aurora: Se è per questo neanche tu gli hai avuti, o per meglio dire, c’è gli avevi, ma dopo la mezzanotte si sono trasformati in topi!

Cenerentola: Ora  basta  mi  sono  stancata  di  sopportarti  Bella  addormentata, ti  conviene  dormire  e  non  in  un  letto  ma  in  una  tomba,  così  il tuo  principe  non  ti  troverà  mai  e  io  e   Biancaneve  non  ti  dovremmo  più  sopportare!
Proprio in quel preciso secondo,  un uomo grosso e basso, dai  lunghi baffi e dai modi piuttosto goffi, si avvicinò alle principesse  con un vassoio sul quale erano posate tazze di camomilla fumanti. 
Cenerentola mormorò fra se e se: Ma chi è questo barbone?
L’uomo si avvicinò con aria sin troppo sicura, dopo disse con voce languida: Smettetela di litigare, abitanti di libri, in questo regno formato solo di pace litigare non è concesso!

Cenerentola alterata rispose: Come si permette di chiamarci abitanti di libri!
Si vergogni, brutto barbone! 
In seguito,  le principesse si allontanarono dall’albergo in cerca di un nuovo alloggio, mentre l’uomo rimase a bocca aperta sbalordito  da quella brusca risposta che per tanto era uscita dalla bocca di una principessa!

Le tazze di camomilla caddero a terra, per l’eccessiva meraviglia dell’uomo 
che dopo essersi bruciato ai piedi, dovette sopportare anche i  rimproveri del suo capo.
Le principesse si diressero verso un sentiero alberato, lì, tutte unite, ora non litigavano più anche perché il posto in cui si trovavano, non dava affatto ispirazione per litigare!
Si sentì un tenebroso ululato e Aurora chiese con tono spaventato:

Ragazze, lo avete sentito anche voi?
Da qualche parte, in questo bosco, c’è un lupo!!!

Biancaneve che c’è l’aveva con Aurora la quale l’aveva

recentemente e accidentalmente offesa, la prese in giro: Sì, e io sono cappuccetto rosso!

Scoppiarono tutte e cinque a ridere, ma la loro risata, 
fu interrotta nuovamente da un secondo ululato...
Adesso Biancaneve non rideva più, 
l’aveva sentito anche lei quel verso……..

che cosa fare?

Il panico avvolgeva i loro volti, soprattutto quello di Biancaneve, che si era rimangiata la battuta che aveva fatto ad Aurora  al costo di una “brutta indigestione”!
Cenerentola si abbracciava ad Aurora che sino ad un minuto fa era la sua acerrima nemica,  Biancaneve Ariel  e Belle, si stringevano come non avevano mai fatto in vita loro!

In parole più semplici: la paura le teneva unite.

Si sentì un terzo ululato, adesso tutte e cinque si accostavano forte,
più forte  che potevano, tremavano e c’era Biancaneve che si era persino fatta la cacca addosso dallo spavento!

Ad un tratto apparve un grosso cane dal folto vello grigio e dall’aria innocua,

che teneva tra i denti una lettera…Chissà per chi era…?

Il cane riconobbe subito Ariel, alla quale si avvicinò per darle  la busta che era tutta piena di bava! Tutte guardavano incuriosite e quando la  busta fu aperta  con un po’ di disgusto, Ariel incominciò con voce chiara a leggere quello che c’era scritto:
Dolce Ariel, perdonami se in questo momento non ti sto vicino, ma avremo tutta la vita per recuperare i giorni in cui non siamo stati insieme, spero di tornare presto per amarti ancora.

Con amore il tuo Erik.

Ariel si rese conto che quello era il cane di Erik e con euforia lo abbracciò.

In seguito,  il cane ululò di felicità e Cenerentola esclamò: stupido cane che m’ha fatto quasi prendere un infarto!

Ariel si offese, e non lo nascose a Cenerentola: Non ti permettere di offendere il cane di  Erik, brutta sterpaglia di “capelli di paglia”!
Cenerentola: Io penso e dico quel che voglio “pel di carota”!

Belle non trattenne la sua pesante risata e le due “litiganti” lo notarono:

E tu cosa ridi?

-Moglie di Bestia!-aggiunse Cenerentola, come al solito offensiva.

“Una nuova commedia dell’arte” era già iniziata!

Belle si ribellò dando una delle sue risposte , Aurora  “aggiunse un po’ di sale” alla ricetta nella quale mancava un’importante ingrediente, eliminando tutta questa perifrasi erano tutti contro tutti!
Il povero cane le guardava aggrottando la fronte, forse, dentro di se pensava:

Ma dove mi sono cacciato?!
Ad un tratto passò di lì un cavallo bianco,

con un uomo in sella dai capelli biondi e gli occhi atoni,

di un azzurro sin troppo torbido. 
-Sono qui per salvarvi dal mostro!- 
Esclamò con voce impetuosa.

- Ma quale mostro, Streek è in vacanza  al paese di Molto, molto, lontano da molto, molto tempo!- rispose Cenerentola.

- No, lui è qui, ne sento l’odore!

Biancaneve che per la paura dei lupi si era fatta la cacca addosso, non poteva di certo svelare al principe che era lei a fare tutto quel tanfo, che per tanto assomigliava a  quello dell’orco.

Stava seduta appartata su di un tronco abbattuto, temendo che il principe e le sue “compagne di litigio” notassero che era lei a fare tutta quella puzza.
Che vergogna sarebbe stata! Per lo più davanti ad un principe!
Ariel che diciamo era la più buona fra le principesse, vide che Biancaneve si era isolata e cercò di avvicinarsi a lei, per saperne il motivo.

-Qual è il problema? Con me ne puoi parlare-

- Se te lo dico ti metterai a ridere-

- Ma no, dai, sciocchina perché mai dovrei farlo?-

- Lo so e basta!-

Ariel cercò di convincerla: Non mi chiamo Cenerentola e neanche Aurora, con me puoi star tranquilla! 

Biancaneve prese coraggio.

- quando ho sentito per la terza volta quell’ululato, io…-
-tu…-

-io…-

-tu…-

- io…mi sono fatta la cacca addosso per la paura...!-

Ariel scoppiò in una breve risata, mentre Biancaneve la guardò con astio.

- Mi avevi promesso che non ridevi!-

- Sì, scusa, hai ragione!-

- Faccio una puzza tremenda! -

-Beh, certo  che sei esagerata,  la principessa che ama gli animali ha paura di un lupo!-
- Sì, perché, tu non hai paura degli squali?-

-Comunque adesso non mi sembra il caso di litigare,  dovremmo, invece, 

 trovare il modo per non far notare agli altri, quello che ti è appena successo..-

Ci fu silenzio fra le due, un silenzio che ad un tratto venne interrotto dalla brillante idea di Ariel.(che  poi così brillante non era!).
-Perché non approfittiamo delle nostre amiche che stanno litigando con quel principe, per scappare?

- E dopo dove andremo?!-

- Nelle vicinanze, c’è una piccola casa, lì potrai lavarti e magari lavare anche il tuo  “sudicio”vestito.-
-Non credo che la gente è così buona da far entrare nelle proprie case un estraneo per farlo lavare e per magari lavargli il proprio sudicio vestito!-
- Sì, hai ragione, ma questo vale per il nostro regno non per il regno dell’arcobaleno!
 Qui sono tutti più gentili, più onesti, tutti si fidano di tutti, nessuno  in questo regno è cattivo!-
- Sai che non lo sapevo?-
- Sì, comunque dobbiamo sbrigarci, non litigheranno a vita-  

Allora andiamo?-
- Andiamo!-
Ariel camminava a passo deciso, mentre Biancaneve la seguiva  con aria spossata.
Cenerentola, Aurora, Belle e Azzurro non si erano neanche accorti che Ariel e Biancaneve non erano lì con loro.
I tre erano così assorti nel litigare, che ogni altra cosa intorno a loro

non esisteva.

Il cane, invece, fu l’unico a sentire la mancanza della sua padroncina, 
così, iniziò ad abbaiare con l’intento di far smettere  i quattro di litigare.

-... Sei solo un cavaliere senza speranze!- Continuava a gridare Cenerentola.

-... E tu sei solo una servetta!- Insisteva Azzurro impreda all’ira.

Dall’altra parte Aurora e Belle accanite più di qualsiasi cane e gatto:
Stupida addormentata che non sa neanche cucire!
Senti chi parla, la principessa che “comunica” con i mobili!

Il cane, ormai stanco di abbaiare invano, si avvicinò ad Azzurro, dandole un morso...( Che poi non fu  un morso molto forte)
Azzurro, ( come al suo solito) si lamentò  eccessivamente, tanto che le principesse lo assecondarono quando videro che   fra  le  litiganti, mancavano Ariel e Biancaneve.
Cenerentola irritata tentò di chiamarle pensando che si fossero nascoste :  Ariel, Biancaneve, non è divertente!
Aurora con animo di preoccupazione  affermò:  Il cielo diventa sempre più  scuro!

Belle annunciò: dobbiamo trovarle prima che  arrivi la notte!
Poi, le tre, guardarono Azzurro aspettando che anche lui dicesse qualcosa,

ma le sue uniche parole furono: No comment!

Cenerentola che non riusciva a trattenere la sua rabbia, gettò uno sguardo furioso al principe dopo avergli detto: Le nostre care amiche si sono disperse per il bosco e le tue uniche parole sono No comment?!!!
- E poi da quando parli inglese?- Aggiunse Aurora.

Azzurro borbotto: Non sono obbligato a darti una risposta!
Belle sbuffò: Basta litigare! Stiamo perdendo solo tempo e fiato!

Andiamo,ora!

Detto questo il cane iniziò a fiutare lungo il viale, mentre i quattro lo seguivano gridando a squarciagola: Biancaneve!  Ariel!
Biancaneve, che era stanca di camminare, cadde su di un sasso; 

anche  Ariel era stanca ma non valeva la pena fermarsi ora, perchè  a pochi

metri distava  una casetta dove sicuramente Biancaneve si sarebbe ripulita.
 Adesso, finiva il  mondo dei prati, dei boschi, delle foreste, il così detto “vecchio mondo verde”, per lasciar spazio, al  “nuovo  mondo blu”,

 ossia la terra dei laghi, dei fiumi, dei mari e degli oceani.

La casa in cui si stavano dirigendo, infatti, era circondata dalle acque e

Biancaneve fu la prima a notare questa stranezza.
- Ariel, guarda quella piccola casa, è completamente circondata d’ acqua!-

- Facci l’abitudine; stiamo entrando nel Nuovo Mondo Blu.

-...E cioè?!-

- Non sai che cosa è il Nuovo Mondo Blu?!-

-No,  altrimenti perché ti avrei fatto questa domanda?!

-  Il Nuovo Mondo Blu è il mondo delle acque. 

Qui vivono tutte le ninfe, le sirene,
in particolare Arcabella, che è la bellissima regina di tutto il regno dell’Arcobaleno.

- ...E tu come fai a saperlo?-

-  Mio padre quando ero piccola mi raccontava spesso di questa sirena.
Mi diceva anche che da grande sarei diventata bella  come lei!
Biancaneve si mise a ridere, Ariel invece non rideva affatto.

- Cosa c’è da ridere ?!-Si rivolse con voce fredda a Biancaneve.

- Adesso non esagerare: Tuo padre ti ha detto davvero, che da grande saresti

diventata bella coma  lei?!!!

- Sì, perché sei invidiosa?!-
-Io, invidiosa di te?! Ma quando mai!!!

- E allora perché hai fatto questa tua insignificante affermazione, che potevi anche risparmiarti!-
- Va bene, scusa se ti ho offesa!-

-  Ah, le tue uniche parole per scusarti sono: Scusa se ti ho offesa?!-

-Perché, mi devo forse inginocchiare per porti le mie scuse? E comunque adesso stai proprio esagerando!

- Ah, sto esagerando?!-

-Sì, stai esageratamente-esagerando!-

- Ah, sto  esageratamente-esagerando?!
- Ma sei sorda per caso?-
- Sorda a chi, a me?!-

- No, guarda, agli alberi! Siamo in due, secondo te a chi lo devo dire sorda?!-

- Brutta fifona che non sei altra, se non fosse stato per me,  tutti si sarebbero accorti che ti sei fatta la cacca addosso!- 
- Va bene, ho paura dei lupi, come tu hai paura degli squali. Adesso Basta!
 ( Certo a Biancaneve non conveniva più parlare!)
Ci fu un breve silenzio...dopo,
Biancaneve e Ariel, si ritrovarono davanti all’immenso mare e Ariel annunciò: Vai, io ti aspetterò qui fino al tuo ritorno.

- Ma come,vai!

Tu devi venire con me, io non so nuotare!- disse spaventata Biancaneve!
- Mi dispiace, ma non posso!-  rispose con freddezza Ariel.
- Perché non puoi?-

-Non posso e Basta e adesso vai, prima che cali il sole!

 Biancaneve non insisté

e, con volto spaventato, si tuffò nell’acqua, che risultò  caldissima.
- Ariel, non sai quel che ti perdi, qui l’acqua è piacevolmente calda!-

- Sì, ma adesso non perdere tempo a farti il bagno!-

- Come dici?-

- Non perder tempo a farti il bagno!-

- Va bene. Ci vediamo tra poco!-
Arrivata alla casetta Biancaneve bussò alla porta, che fu aperta da una bellissima Ninfa che le diede il benvenuto: Buona sera signorina, si accomodi!
Biancaneve restò meravigliata: La casa che sembrava piccola, all’interno,

 era più grande e più bella di una reggia!

Il soffitto, i muri, il pavimento e persino le scale che conducevano 

al piano di sopra, erano arricchiti da pietre preziose.
Biancaneve che prestava molta attenzione a camminare su un pavimento così lussuoso, fu ironicamente “rimproverata” dalla ninfa, che la stava accompagnando al piano di sopra: Vi prego, non camminate in tal modo,

 il pavimento potrebbe rompersi!

Biancaneve che la prese sul serio rispose: Scusatemi, cercherò di fare più attenzione!

- Stavo scherzando!  Tutto quello che vi circonda non potrà mai rompersi- 
- Non ci posso ancora credere, questa casa che da fuori era piccolissima, all’interno invece è grande e persino molto bella!-
- Sì, perché spesso noi giudichiamo le cose, asseconda di come sono fuori, invece, dovremmo sforzarci di capire come sono dentro.
- Hai proprio ragione!-

Così, la graziosa ninfa, vedendo che Biancaneve era tutta bagnata e il suo abito che sgocciolava per le scale ne dava la prova, la invitò a fare un bagno per rilassarsi e, a darle il suo vestito, che più di un vestito, sembrava una zuppa d’acqua calda!

Cenerentole, Belle, Aurora e Azzurro e il povero cane costretto a sopportarli,

dopo aver camminato per una stradina piuttosto stretta e del tutto buia,

si fermarono davanti al tabellone: Welcome in the new Blue World.
Benvenuti nel nuovo mondo Blu.
-Il nuovo mondo blu? E che significa?!- Chiese Cenerentola.
- Ignorante, non sai neanche che cosa è il nuovo mondo blu?!- Rispose Aurora con voce antipatica.
- Ah, sono ignorante?-

-Sì sei ignorante, perché è da sciocchi non saperlo!-
- Ah, visto che sono ignorante, saresti tanto gentile da spiegarmelo tu?-

-  Ragazze, ora basta litigare!- rispose Belle arrabbiata.
- Entriamo in questo Nuovo Mondo Blu e....

Aspettate, ma quella non è Ariel?- Chiese aggrottando le sopracciglia. 

- Sì, è proprio lei!- Esclamò Cenerentola correndo  verso “l’amica”.

- Cenerentole, Belle, Aurora, ma che ci fate voi qui?!- Domandò Ariel.

- Pensavamo che vi foste perse nel bosco  tu e Biancaneve.- Rispose Belle preoccupata.
-A proposito di Biancaneve, perché non è qui con te?-  Proseguì.
- Ehm, ehm... vi devo dire una cosa,  però non dovrete

assolutamente ridere, va bene?-

- No, problem!- Rispose Azzurro, come al solito in inglese.

Ariel, dopo essersi guardata più volte intorno, disse: 
Vi ricordate gli ululati  che facevano andar di corpo?
Ecco...a Biancaneve hanno fatto andar di corpo davvero!

Concluse, cercando di trattenere la sua inutile risata.

Cenerentola, però, non riuscì a trattenersi e, come al solito, scoppiò a ridere.
- E pensare che mi abbia persino preso in giro!-

Esclamò poi, continuando a mettere in mostra la sua ilarità “vendicativa”!

- E pensare che si reputa la “reginetta del bosco”!-  Aggiunse Aurora con

l’intento di appoggiarsi a Cenerentola come amica.
- Adesso basta!- Gridò Ariel.

- State proprio esagerando!-
- Sì, va bene, ma adesso lei dove si trova?- Chiese Cenerentola.

- La vedi quella casetta in mezzo al mare?

Lei adesso è lì e sicuramente starà facendo il bagno-

- Come fai ad esserne così sicura? Potrebbe anche essere stata rapita dalle sirene!-  Replicò Cenerentola.

- Già, Cenerentola ha ragione, qualcuno di noi dovrebbe andare in quella casetta

per salvarla.-  Chi poteva dire una cosa simile per appoggiarsi a Cenerentola...?

...Ma naturalmente  Aurora, che in quel momento non faceva altro   che annuire a tutte le stramberie dell’amica!
- E chi meglio se non Azzurro?- Sogghignò Cenerentola.

-Io...?!- Domandò Azzurro spaventato dall’impresa.

- Sì, perché, forse c’è qualcun altro che qui ha il tuo stupido nome?!

Rispose Cenerentola guardandolo negli occhi,

che, nonostante lo spavento, “non si erano scomodati”,
anzi, erano più atoni del solito.

- Io non credo che questa sia una bell’idea!!!- Esclamò Azzurro

con il timore di non riuscire nell’impresa.

- Sei l’unico qui che ha il cavallo e che quindi potrebbe arrivare a quella casetta in mezzo al mare senza bagnarsi-

Continuò Cenerentola tentando di convincerlo.

- E poi, sei un cavaliere e, come tale, dovresti prenderti le tue

serie responsabilità!-

Terminò Aurora, sicura di averlo convinto.

- Va bene, andrò in quella casetta e cercherò di salvare la vostra amica Biancaneve.

- Cercherai?!!!- Continuava a  ribattere Cenerentola.

- Come sarebbe a dire “Cercherai”?!!!-

 Chiese  alterandosi. ( Come è suo solito fare!)

Azzurro non rispose,  salì sul suo cavallo bianco, fingendo un atteggiamento da cavaliere errante che non le si addiceva per niente!

Accennò un ciao, in seguito, si inoltrò  nel Nuovo Mondo Blu, dove oltre a Biancaneve, lo aspettava qualcosa che avrebbe per sempre cambiato il suo destino.
Il cielo era diventato un quadro; 

Dove il sole si immergeva a poco, a poco, nel mare,

mentre il rosso, l’arancio e il rosa lo seguivano,

regalando una magica atmosfera.

Belle, seduta sopra la sabbia, guardava quel panorama come se non avesse mai visto niente di più bello in vita sua.
Le quattro, avrebbero potuto passare il tempo litigando,
ma erano troppo stanche per fare ciò, così si sdraiarono sulla sabbia guardando con nostalgia il tramonto che stava scomparendo insieme ai suoi magnifici colori.

- Non ho visto niente di più bello e di più brutto in vita mia!-  Sospirò Belle.

- Smettila di fare ossimori!- Bofonchiò Aurora.

-  E tu smettila di dirmi quello che devo o non devo fare, non sei la mia Psicologa!- Brontolò Belle.

- Non è che vi vogliate di nuovo litigare?!- Domandarono in coro Cenerentola e Ariel. 

- Cosa potremmo fare mentre aspettiamo che Azzurro e Biancaneve ritornino?-Chiese Aurora annoiata.
- Potremmo giocare alla caccia al tesoro!- Propose Cenerentola.

- Sì, e magari potremmo utilizzare la tua scarpetta di cristallo per giocare!

Rispose  Belle con malevolenza.

- Va bene, allora a nascondino!- 
- Sì, e dove pensi che potremmo nasconderci, sotto la sabbia?!

Saremmo malcelate, non ti pare?!-
- Smettila di ribattere!- Esclamò alterata Cenerentola.
C’è chi non fa niente e vorrebbe far qualcosa, e chi fa qualcosa e non vorrebbe far niente.

 Come le streghe, che in quel preciso momento a Stroccadous,

 erano molto occupate nel mettere in atto il loro piano
 contro il regno dell’Arcobaleno.

- Mia perfida Regina, posso permettermi di chiederle che cosa intende fare?- 

Domandò con voce languida una fattucchiera.
- Ora che così travestita sembro proprio una fata, nessuno potrà riconoscermi come Strega!- Sogghignò felice di aver raggiunto il suo obbiettivo.
- E, quando il profumo avvelenato sarà pronto, potrò finalmente partire per

distruggere Il Regno Dell’Arcobaleno!!!- Concluse guardando la grossa palla di fuoco, dove  il Regno Dell’Arcobaleno, appariva come un bambino inerme.
Azzurro, intanto, era arrivato nella casetta dove sicuramente avrebbe trovato Biancaneve.

Questa, dopo aver fatto il bagno, si asciugò e si vestì con l’abito che la ninfa aveva fatto lavare per lei.

- L’ho fatto lavare. Adesso il tuo abito non è più quello che era. -

Disse la ninfa sorridendole.

- Grazie, non so proprio come dimostrarti la mia gratitudine!-

Rispose Biancaneve ricambiando il sorriso che aveva ricevuto.
- Arcabella, la Regina di questo regno,
 ci terrebbe a fare la tua conoscenza; Perché non ceni con noi questa sera?-

- Ehm...potremmo fare così: io adesso torno dalle mie amiche,

che sicuramente saranno in pensiero per me, poi, magari, verrò insieme a loro, se a te e Arcabella non dispiace.
- La porta è sempre aperta. Sia per te che perle tue amiche!-
- Allora ci vediamo!-
Detto questo, Biancaneve salutò per l’ultima volta

la ninfa, in seguito aprì la porta e............................................................................

.....si ritrovò davanti Azzurro insieme al suo cavallo bianco.

- E tu che ci fai qui ?!- Domandò Biancaneve sbigottita.

- Sono qui per salvarti!- Rispose Azzurro con quel suo altezzoso e stupido modo di parlare.

- E da che cosa dovresti salvarmi?- 

- Pensavamo che tu fossi stata rapita!-
- Beh...non si direbbe, sono sana come un pesce!-

Bella metafora ma sicuramente non adatta a quello che stava per succedere...
A Stroccadous Serpa stava preparando il profumo avvelenato,

e, accanto a lei, Pallida, la gallina nera che origliava pavida
gli ingredienti che servivano per preparare l’intruglio.

- Un occhio di ranocchio c’è l’ho, un artiglio di gatto c’è l’ho,

una coda di topo anche, manca solo...

Una penna di gallina!

Pallida guardò spaventata la sua ultima penna nera,

dopo, a passi furtivi cercò di allontanarsi, ma...

- Pallida!- la chiamò Serpa con finta voce invitante.
 - Vieni. Ho qui per te una “sorpresina”!-
La gallina si voltò verso di lei e con voce tremante la

implorò.

- Ti prego! Questa è la mia ultima penna, non strapparmela!-

- Ma No... Io non voglio farti del male!-

Le si rivolse con un sogghigno, avvicinandosi sempre di più alla sua penna.
- Mi dispiacerebbe vederti soffrire!-

Continuò, accarezzandoli la schiena.
- E non sai quanto...!-  Concluse con ilarità, dopo avergliela finalmente strappata.
 Pallida in seguito ai lamenti per il dolore,

 scappò via, guardando con tristezza il suo corpo privo anche di una sola penna, ma fu presto inseguita da Lucifero, un gatto tutto nero che da mesi voleva trasferire la gallina, nel suo “appartamento” vuoto.
Avendo l’ingrediente principale per la ricetta, Serpa gettò la penna nel pentolone.
Soddisfatta dell’unguento avvelenato, lo mise in un’invitante boccettina di vetro.

Poi, senza neanche salutare le fattucchiere al suo servizio, 

travestita da fata, volò via verso l’arcobaleno,

con delle finte ali di polvere stregata.

 Intanto, Biancaneve e Azzurro erano ritornati alle quattro principesse, che avevano per la prima volta passato il tempo senza litigare.
Cenerentola, Belle, Aurora e Ariel, abbracciarono l’amica,

alla quale poi chiesero di raccontare tutto ciò che le era successo.

- Quella non era una casetta qualunque, come sembrava da fuori!- 
Sciorinò Biancaneve.

 Era una grandissima reggia, in cui abitava una ninfa molto bella e gentile al servizio d’Arcabella, regina di questo regno, che ci ha invitate a cenare con loro.-
- Dobbiamo evitarle!-
S’introdusse Cenerentola.
- Già. Dobbiamo evitare queste sirene! Ci hanno solo rubato

 i nostri amati principi!  Bofonchiò accigliata Aurora, facendo da “complemento oggetto” a  Cenerentola.
- Ma dai! Loro non c’entrano niente, sappiamo benissimo di chi è la colpa!- Sbottò Biancaneve.

- “Carpem diem”- Sibilò Azzurro.

- Bisogna cogliere l’attimo fuggente!- Tradusse convinto.

- Guarda che si dice: Carpe diem, ti sembra che non l’ho conosco

 il latino?!- Tuonò Cenerentola.

Il principe dagli occhi atoni tacque, invece Biancaneve con occhi dolci, cercò di convincerle:

- Vi prego!  abbiate fiducia in me! Non vi deluderò.

Vi do la mia parola.-

- In effetti, non abbiamo neanche un posto in cui mangiare o dormire, magari queste sirene potrebbero farci comodo!- Esclamò convinta Belle.

- In effetti... è vero!-  Rispose sprezzante Cenerentola.
Così, con volto spossato ma deciso, le cinque principesse e il la loro “guardia del corpo”, attraversarono le acque bollenti del mar Turck

e, grondanti d’acqua, bussarono alla porta.

Un caloroso Ciao, da parte della bella ninfa, diede un allegro benvenuto.
- Come vedi, ho portato anche i miei amici.-

Ansimò Biancaneve.
- Sì, adesso suppongo siate stanchi, quindi vi accompagno nelle vostre camere, ma prima dovreste fare un bagno e dare a me i vostri vestiti, in modo che saranno lavati e naturalmente non più   grondanti d’acqua!-

Sorrise la ninfa.
- Sì e dove dovremmo lavarci?!- chiese irritata Aurora.

- Seguitemi.- 

Cenerentola, seguiva distratta la ninfa, intenta a guardare la maestosità e la bellezza di quella che da fuori era definita una semplice casetta.

Era attratta soprattutto dai quadri, che si susseguivano nel lungo corridoio.

Questi, rappresentavano  gesta eroiche, donne appartenute ad epoche
settecentesche, nobili, ricchi borghesi, folletti dispettosi, gnomi saggi, pesci che nel mondo umano si stavano distinguendo, ma il quadro più bello era il ritratto di Arcabella,

che sorreggeva  l’Arcobaleno.

- La Regina di questo Regno è bella come l’arcobaleno.- Sospirò Cenerentola.

- questa è la metafora più bella che io abbia mai sentito!- rispose la ninfa, aprendo una porta e invitando le principesse a seguirla.

Ad un tratto, qualcuno bussò con malevolenza...Era Serpa, travestita da fata innocua.

La ninfa andò ad aprire la porta e del tutto ignara del fatto che quella fosse la regina del Regno delle streghe, la fece entrare.
- Lei è molto gentile e per questo voglio farle un regalo.
Però, prima ci terrei a salutare Arcabella, mi può accompagnare da lei?-

- Certamente!- Esclamò la ninfa invitandola a salire le scale.

- Ecco... entrate pure.- Disse, dopo aver aperto la porta a quella che assomigliava ad una creatura del tutto “innocente”!

Arcabella, che si stava pettinando i capelli, posò la spazzola per accogliere la fata, la quale si inchinò (con disgusto nascosto)

 a lei, fino ai suoi piedi.

- non occorre inchinarvi a me, in questo modo!- L’apostrofò Arcabella.

- Volevo solo mostrarvi la mia gratitudine, per aver fatto dell’Arcobaleno un regno meraviglioso!- 

- Grazie! Ma non c’era bisogno di questo eccessivo inchino da parte vostra!-

Serpa si rialzò da terra e senza perdere tempo in ciarle, prese dalla sua borsa la boccia di profumo avvelenato.

-  Questo è un dono per voi, mia adorata Regina!-

- Oh, non dovevate spendere così tante conchiglie per me!-

- Ma figuratevi. Per voi, questo è il minimo che io possa fare!-
Rispose la strega, fingendosi grata per tutto ciò che aveva fatto per l’arcobaleno.- Questo, non è un semplice profumo, vi consiglio di provarlo!- Propose la strega, cercando di nascondere il più possibile la sua aria da fattucchiera.

Arcabella prese in mano il profumo e, dopo averlo spuzzato sul collo, lo diede alla ninfa, che fece altrettanto gesto.

In seguito... le due, caddero a terra, accompagnate da una lunga risata da parte di Serpa, che fra sé e sé disse:

- adesso vi faccio festeggiare io, brutte sirene che non siete altre.-

Detto ciò, uscì dalla stanza, dopo essersi guardata più volte intorno.
Nella camera accanto, le cinque principesse e Azzurro, aspettavano che la ninfa portasse i vestiti.

Vedendo che questa non era ancora tornata ed essendo passato tanto tempo, decisero di andare a vedere cosa mai fosse successo.

Usciti dal bagno, trovarono la fata, che vedendo Azzurro, protagonista del suo piano diabolico,

cercò di entrare nei panni di una fata disperata e in cerca di consolazione.

- Sono morte!!!-  Gridava.
- ma chi? Cosa? Quando?!- domandò sorpresa Ariel.

- Mentre voi eravate nell’altra stanza, una strega è venuta da Stroccadous e le ha uccise...!
Che disgrazia!!!
Continuava, cercando di farsi uscire qualche lacrima, per rendere la cosa del tutto credibile.

- Adesso dove sono?!!!- Gridò Biancaneve, piangendo disperatamente.

- Venite- Annunciò, mentre attraversava il vestibolo 
della stanza, nella quale, un odore stagnante e nauseabondo

emesso dal profumo avvelenato, anticipava una grande

amarezza, soprattutto da parte di Biancaneve, che,

quando vide il corpo della ninfa e di Arcabella,

non pianse più, anzi, fece di peggio, si bloccò davanti alle due salme e, con volto pallido, pallido, per ciò che aveva appena visto, iniziò a respirare con ansito.

Poi, si voltò verso le sue amiche che non osavano entrare, ma che comunque, guardavano la scena, senza far niente.

- Fate qualcosa no!!!- Non state lì impalate, chiamate

un dottore!!!- Strepitò, con voce decisamente arrabbiata.

Serpa, le si avvicinò in modo flemmatico.

- Non serve un medico- Sibilò- Solo il bacio di un nobile principe potrà salvare Arcabella-  Proseguì, in tono più convincente, guardando Azzurro.

- Io...!- Esclamò, come al solito  spaventato dalle imprese improvvise- Ma io... Non ho portato con me il mio “rinfresca- alito”

alla fraganza di fragola...!-

- Azzurro...!!!- Tuonò Ariel- Ti sembra questo il momento di perder tempo?!-

- Arcabella, la Regina di questo Regno, è morta

 e solo tu potrai rimetterla in vita.
Il  principe   si  chinò  verso  il  corpo, poi si  avvicinò  al  volto, chiuse  gli  occhi  e  la  baciò.
La  sirena  in   quel  preciso   attimo  aprì  gli  occhi  e   vide  il  principe.
Allora  quando  vide  quel  volto,  capì  che  tutto  sarebbe  finito.
Sentì  il  cuore  infrangersi  e  chiuse di nuovo gli occhi.
-  Ve l’avevo detto che serviva il mio “rinfresca alito” alla fragranza di fragola!- Annunciò Azzurro- Così, l’ho fatta solo morire di nuovo!!!-
Serpa, non riuscì a trattenere la sua grande felicità,

 sia nell’ aver finalmente ucciso Arcabella,

 che nell’essere riuscita a distruggere il Regno Dell’Arcobaleno.
- Ah, ah, ah...adesso festeggio io!!!

Alla morte di Arcabella e...

di tutti quelli che abitano in questo regno, compresi voi,

stolti esseri umani!!!

Detto ciò, fece presto ad allontanarsi dall’arcobaleno, ritornando

a Stroccadous, dove le streghe in occasione dei festeggiamenti,

stavano cucinando la povera Pallida, che,

avrebbero dovuto mangiare, solo al felice ritorno della loro Regina.

Se Serpa fosse tornata con una brutta notizia, Pallida sarebbe finita nella pancia di Lucifero, il quale sperava ansioso, che l’impresa non fosse riuscita.                                              

L’arcobaleno, dopo pochi minuti, divenne polvere.
Quella polvere, poi, cadde nella terra
insieme agli abitanti, tra cui anche Azzurro e le principesse.
Si ritrovarono a Londra, nel quartieri popolari di East End,

meta delle periodiche ondate di emigranti provenienti un tempo dall’Irlanda e oggi dai paesi dell’ex impero britannico.

Quella città, che distava a settanta Km dal fiume Tamigi, apparve strana agli abitanti dell’arcobaleno, in particolare alle principesse,

che non erano abituate a veder la gente vestita in modo poco elegante e del tutto sconcio.

In quei quartieri, un gruppetto di ragazzi appartenenti a gruppi etnici diversi, passavano il tempo prendendo in giro i passanti.

- Guardate, c’è pel di carota!!!- Gridò Toshiù, un ragazzo cinese,

 che si era appena ambientato nel gruppetto, in quanto recentemente abitava nel quartiere cinese di Soho.
- Prepariamo un super sgambetto per questa brutta secchiona!!!-

Proseguì, cercando di fare il duro per ottenere una buona posizione all’interno del gruppo.

Quando la ragazza passò di lì, Toshiù, le si avvicinò e la fece scaraventare a terra,  con tutti i suoi libri che sicuramente stava riportando in biblioteca.

Dopo, prese in mano un libro leggendone il titolo:

- La “Bella Addormentata nel bosco”. 
Ecco quale sarà da oggi in poi il tuo soprannome!!!
- Dire bella sarebbe una vera e propria bugia, Toshiù!-
Si introdusse un ragazzo londinese.

- Già, allora la chiameremo:” La Brutta Addormentata in biblioteca”!!!
In quel momento, Aurora aprì gli occhi.
Si trovava appollaiata sulla strada, sopportando il peso di Azzurro e del suo cavallo bianco.

- Azzurro, potresti spostarti?!- Gli ordinò- Mi stai schiacciando!!!

- Ma dove siamo?!- Chiese guardandosi intorno.
- Ti prego spostati!- 
- Sì, scusa. Ma dove siamo finiti?! E dove sono gli altri?!!!-

- Siamo qui- Risposero in coro Cenerentola, Belle, Biancaneve e Ariel, con un filo di voce, mentre il cane di Ariel e il cavallo bianco

 di Azzurro, leccavano loro il volto come se tentassero di farle tornare in sé.
Una volta alzati da terra, con i vestiti tutti sporchi e fetidi,
si avvicinarono ai ragazzi del gruppetto per chiedere loro indicazioni.

- Scusate- Sorrise Aurora- Sareste tanto gentili da dirci in quale città ci troviamo?-

I sei ragazzi scoppiarono a ridere.

- Ah, ah, ah, Guardate che la festa di carnevale è a Febbraio, dovrete aspettare il prossimo anno per indossare questi vostri stupidi abiti da principesse!-

- Ma noi siamo delle principesse!- 

- Sì, le principesse sul pisello! Ah, ah, ah!!!-

I sei ragazzi, per prenderle in giro, s’inchinarono galantemente a loro, dicendo frasi come: benvenute a Londra principesse, speriamo 

che questo servizio sia di vostro gradimento!

Continuavano ad inchinarsi, con l’intenzione di farle stramazzare a terra.

Le principesse, stanche di essere prese in giro, si accerchiarono

al gruppetto, poi, con fare “tranquillo”, si tolsero le scarpe dai piedi, tirandole in faccia soprattutto a Toshiù, il quale, gridando per il dolore, scappò via, seguito dai suoi compagni.
- ah, ah, ah... Certo che gli esseri reali sono proprio buffi!-

Esclamò Cenerentola, indossando le sue scarpette di cristallo.
Dopo un pò, passò di lì una signora , con in braccio una bambina che all’incirca poteva avere tre anni.
La bambina, che conosceva le cinque principesse, in quanto ogni mattina ne vedeva i cartoni alla tv e ogni sera ne ascoltava le diverse storielle dalla mamma, scese dalle braccia della mamma e corse con felicità verso di loro.

- Emily!- la chiamò la mamma- Torna qui, quelle sono persone travestite!- 
- Per mille ranocchi, mia figlia sa correre!- Esclamò, guardandola stupita.
- Ciao, Cenerentola!- La salutò la bambina.
- Che carina!- Le sorrise Belle.
- Lo sai che conocco  tutte le votte torie?!- Cinguettò la bambina con la sua pronuncia ancora incerta.

- Davvero?!- 
- Sì, pecchè la mia mammina la sera me le raccotta sempre!- 

- Emily!- Le gridò la mamma- Non disturbare queste persone!

Crede che voi siate le principesse Disney, quelle dei cartoni!
Si scusò, pensando che fossero persone travestite.

- Ma infatti noi siamo le principesse Disney!- L’apostrofò Biancaneve.

- Sì, io invece sono Heidi! Per favore non mi faccia perder tempo, devo andare ancora a far la spesa! andiamo Emily!

Emily?!-
Improvvisamente, passarono  di  lì fate, unicorni, principi ranocchi, draghi, folletti, gnomi, tutti gli abitanti dell’arcobaleno, caduti nel mondo umano.
La bambina corse a salutare anche loro.
- Guadda, mamma, quelli della tv!
Questa volta, la mamma non le rispiegò che quelle erano persone travestite, anzi, fece di peggio: svenne...!
Intanto, Arcabella si era risvegliata e, guardandosi intorno, capì  subito  che  si  trovava  in  un  nuovo ambiente. 

Si alzò da terra e vedendo che stava piovendo a dirotto, si rifugiò nel primo negozio vicino.

- Salve signorina, posso esserle utile?- domandò un signore di statura non molto alta, che posava un libro su di uno scaffale.
- Gli dà fastidio se sto qui fin che non smette di piovere?

- Ma no, si figuri!-
- Grazie!-

- Le piace Topolino?-

- Topolino?!-

- Non conosce Topolino?! A Londra tutti lo conoscono!-

- Ecco... il fatto è che io non sono di Londra.-

- E di dove, allora?!-

- é una lunga storia...
- Le va di raccontarmela, magari le offro un te?-

- Un te?!-

- Sì, è una bevanda assai conosciuta a Londra.
 I londinesi hanno un orario preciso per bere il Te, ma io che non      sono di Londra, preferisco dare uno strappo alle regole.

- Anche lei non è di Londra?-

- Sì, io sono statunitense, di Chicago se devo essere preciso. Lei?-

- Ehm... Io...non sono di qui-

- Questo l’avevo già capito!-

- Cioè... io non appartengo a questo mondo..-
- Si spieghi meglio.-

La sirena iniziò a raccontare la sua storia:

- Io, fino a ieri, ero la Regina del Regno dell’Arcobaleno,

abitavo nel Nuovo Mondo Blu, terra dei fiumi, dei laghi e dei mari, insieme alla mia fedele ninfa Nereide.
Avevo il compito di custodire nel mio cuore di rubino, la chiave che apriva un importante baule.

Se questo mio cuore fosse stato toccato dall’amore, si sarebbe spezzato e, dell’arcobaleno, ne sarebbe rimasta solo  polvere.

Poi, non molto lontano da questo regno, c’è  il mondo delle streghe:
 Stroccadous.

In questa nuvola nera che oscura il sole, abita Serpa, la malefica fattucchiera
che da anni, ci vuole  distruggere.
E come vedi, ci sono proprio riuscite!-

- Credo che ti sia sfuggito qualcosa...-

- E cioè?-

- Nelle fiabe, vincono sempre i buoni, i cattivi, che in questo caso sono le streghe, fanno sempre una brutta fine!-

- E lei come lo sa questo?-

- Diciamo che scrivo fiabe e quindi so chi deve vincere o chi deve perdere.-

- Lei scrive fiabe?-
- Sì, sono come il secondo padre delle principesse Disney!-

- Quindi Biancaneve... 

Non fece in tempo a terminare la frase, che entrarono Belle, Biancaneve, Ariel, Cenerentola e Aurora, anche loro in cerca di un riparo dall’acquazzone. 

Il Regno Unito, del resto, è famoso per le sue piogge...!
In realtà, non tutto il paese è... bagnato allo stesso modo!
Mentre Londra e la regione dell’Inghilterra ricevono meno di 700 millimetri annui di piogge ( più o meno come la Germania occidentale), nelle Highlands si raggiungono addirittura i 5000 millimetri annui..!

- Salve, signorine, posso aiutarvi?-  Chiese il signore, mentre posava un libro di fiabe.
- No, ci stiamo solo riparando dalla pioggia!-

Rispose Cenerentola con freddezza.

- Arcabella...!- Gridò Biancaneve.- Che gioia rivederti viva!

Le due si abbracciarono.

- è stata quella strega ad ingannarti, Azzurro non sapeva che baciandoti avrebbe causato tutto ciò!

- Non preoccuparti, sto bene adesso. Il peggio è passato!-

- Vi offro una tazza di te? Suppongo siate stanche!-
- Sì, grazie.- Rispose Cenerentola guardandolo dubbiosa.
- Sa, lei assomiglia molto ad una persona a me e le mie amiche molto cara...

- Ehm... si sta sbagliando!-

- Già, gli assomiglia molto!- Approvò Aurora.
- Molto cara non direi!- Rispose sprezzante Belle- i nostri principi, ci hanno dovuto lasciare, perché lui voleva che si innamorassero di un’altra sirena!-

- Sì e ora i giornalisti si divertono a scrivere che le principesse Disney sono single...!- Rantolò Ariel.
- Evidentemente quella sirena era molto più bella di voi e sicuramente anche molto più garbata!
Solo quando imparerete a comportarvi da vere e proprie principesse, potrete davvero vivere felici e contente!- Rispose il signore spavaldo.

Le principesse lo riconobbero.

- Walt Disney!!!- Esultarono.
- Mi promettete che da oggi in poi, non litigherete più e vi comporterete da principesse?-
- va bene!- fece presto a rispondere Cenerentola. 
- Ma tu in cambio, dovrai ridarci i nostri amati principi!-
Walt Disney, si avvicinò ad uno scaffale, da cui ne trasse

cinque libri di fiabe.

- La storia della sirena che si doveva innamorare dei vostri principi, 

era tutta una balla, in realtà, volevo solo darvi una giusta punizione per questo vostro comportamento!- 

- E allora... dove sono i nostri principi?!- chiese Cenerentola, ormai impaziente di vederli.
- Vi stanno aspettando dentro questi libri!-
- Ci stai prendendo in giro?!- Bofonchiò Belle.
I libri si aprirono come per magia e apparvero i cinque principi.

- Io non prendo in giro!- Esclamò lo scrittore.

- chi vuole entrare per prima?- domandò.

- Io!!- Risposero tutte e cinque in coro.

- l’ho detto prima io!-

- non è vero, bugiarda!-

Un nuovo litigio si stava nuovamente aprendo, ma destinato a non durare molto.

- ah, ah, ah, e meno male che vi avevo raccomandato di non litigare! risolviamola così, entra prima la più grande e per ultima la più piccola.-
- Quindi, entro prima io!- disse Cenerentola.

- mi dispiace, ma la più grande sono io.- Rispose Biancaneve.
- E va bene...-

Biancaneve, prima di saltare nel libro, salutò Arcabella e le sue amiche.

- Grazie per tutto, non ti dimenticherò mai!

- Neanche io, puoi starne certa!- Le sorrise la sirena, dopo averla abbracciata.

- grazie anche a te Walt Disney! Nessun padre è migliore di te!

Lo guardò quasi piangendo.

-... Venite qui-
Walt Disney si emozionò, mentre abbracciava le cinque principesse.

- Andate, ora-

Così, Biancaneve, Cenerentola, Ariel, Belle e Aurora, entrarono nelle loro rispettive storie, dove le aspettavano i loro principi.

Finita la pioggia, bastarono alcune goccioline d’acqua rimaste in cielo, che apparve l’arcobaleno con i suoi sette magnifici colori.

- Arcabella, guarda fuori dalla finestra...- Disse Walt Disney, vedendo che aveva cessato di piovere.
Arcabella guardò il cielo stupita.
- L’arcobaleno!-

Poi, corse fuori dalla porta e come per magia, lei e tutti gli altri abitanti di quel regno, volarono in cielo, salutando la città.

Walt Disney, dopo averla salutata, ritornò a sistemare i libri di fiaba.

- certo che sono proprio buffe quelle principesse!- Disse.
- Già!- Annunciò Azzurro, che lo aiutava a sistemare la biblioteca.

- Sai, sei buffo anche tu e da oggi in poi, sarai Torbido,  il mio ispira fiabe!
- Se lo scordi! Io la sto solo aiutando a sistemare questi vecchi libri pieni di polvere, dopo di che, ritorno a Molto, Molto Lontano con il mio cavallo Bianco!-

- Va bene. Peccato però, chissà quante altre storie avrei potuto fare grazie a lei!-

- Già... ci sono altri libri da sistemare?-

- No, può anche andare...-

- Good-bye...Walt Disney!- Lo salutò Azzurro, come sempre in Inglese e con quel suo stupido vocione.
- Good- bye...Azzurro!- ricambiò lo scrittore.

Così, il principe dagli occhi torbidi e dall’inglese “vanitoso”, salì sul suo cavallo bianco salutando tutte le belle  giovani passanti della città.

Quindi, vissero tutti felici e contenti, tranne...- Aiutooo!!!!- La povera Serpa, gettata dalla finestra della reggia di Stroccadous,

dalle sue “fedeli” fattucchiere, ormai stanche di sopportarla!
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